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La liturgia del Transito di S. Francesco d'Assisi ci aiuta a comprendere l'evento della morte del santo, delle ultime parole e dei gesti che lui ha voluto porre quali l'ascolto della Parola di Dio, la spogliazione e deposizione sulla terra.
Siamo a settembre/ottobre dell'anno 1226, Francesco si trova già ad Assisi, da circa due anni vive stigmatizzato, i segni della Passione del Signore fanno parte di lui. Conosciuta dal medico l'evoluzione della sua malattia chiede ai frati che lo assistono di portarlo alla Porziuncola, il primo convento, dove tutto è iniziato "dove per la prima volta aveva conosciuto chiaramente la via della verità" (FF507). Quasi a ricordare che l'inizio della sua conversione e vita religiosa di penitente è iniziata con l'ascolto di quella Parola di Dio davanti ad un Crocifisso, nelle Chiese, nell'ascolto della predicazione, nella meditazione silenziosa nelle grotte e negli eremi. E questo, vuole che si continui a fare e vivere, chiede ai compagni di recitare l'Ufficio divino per ascoltare di nuovo quella Parola significativa al cui centro desidera porre il vangelo nel brano che abbiamo ascoltato che descrive l'ultima Cena del Signore.
"Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi" (Gv 13,13-15).
Rivolgendosi ai frati, Francesco, richiama queste parole del Signore, il testamento di Gesù, secondo l'evangelista Giovanni, per sigillare in modo significativo l'evento della sua vita, che ora si dispone all'incontro definitivo con Dio. Ciò che Francesco vuole trasmettere a coloro che lo vogliono seguire nella via di Cristo è questa umiltà e servizio che il Figlio di Dio ha indicato agli apostoli e ora diviene significato da custodire, portare e vivere nella storia del suo Ordine.
La minorità di Francesco si struttura su questi aspetti dell'umiltà, della povertà, della spogliazione per essere rivestito da Cristo e dalla Chiesa. Non si tratta della povertà vissuta per se stessa ma della povertà come spazio e luogo rinnovato della propria vita, nella dismissione dell'uomo vecchio come consigliava S. Paolo nella sua esortazione:
"dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera" (Efesini 4,22-23)
Il vestito nuovo della grazia di Dio in Cristo,  vero vestimento dell'uomo. lo possiamo indossare se dismettiamo il vestito vecchio.
Così per tutti i fratelli e sorelle che vorranno seguirlo, perché chiamati dal Signore, Francesco dispone con questi gesti una sorta di testamento visivo che accompagna le sue ultime volontà. Dio dapprima intuito nella sua giovinezza, poi incontrato nella fede attraverso i segni che Dio stesso ha posto sul suo cammino:
Il Signore concesse a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza, Il Signore mi dette tanta fede nelle Chiese...nei sacerdoti nella fede nella Chiesa, nei sacerdoti...e dopo che il Signore mi donò dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare; ma lo stesso altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del Santo Vangelo. Ed io con poche parole e semplicemente lo feci scrivere, e il Signor Papa me lo confermò. (S. Francesco, Testamento, FF110-131)
L'umiltà di Francesco emerge anche in questo momento duro della vita, il passaggio della morte, anche qui le virtù sorelle dell' umiltà e della povertà affiancano ancora il santo e lo dispongono ad accogliere questo ultimo tratto verso il Regno di Dio. Anche la morte diviene sorella poiché la riconciliazione in Cristo, che Francesco vive anche nel corpo stigmatizzato gli fa intuire, che questo passaggio doloroso, vissuto nella fede in Dio, è un percorso verso l'ingresso nella pienezza della gioia di Dio e del suo Regno, verso quella felicità compiuta ed eterna alla quale ha tanto aspirato. Così sia, per grazia di Dio, anche per tutti noi.
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